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Jerzy Radziwilowicz, a destra con Krystyna Janda. nell'«Uomo di ferro» 

«L'uomo di ferro », il film di Andrzej 
Wajda vincitore a Cannes, 
è ora sugli schermi italiani 
II cineasta polacco ci offre ancora 
un'appassionata testimonianza civile 

verità di ferro 
L'UOMO DI FERRO — Regia: Andrzej 
Wajda. Sceneggiatura: Alcksandcr Sci-
bor-Rylski, Andrzej Wajda. Interpreti: 
Jerzy Radziwilowicz, Krystyna Janda, 
Marian Opanta. Polacco. Drammatico. 
1981. Palma d'oro al Festival di Cannes 
1981. 

«Se ci poniamo una domanda: qual è 
l'obbligo fondamentale dell'artista di 

"fronte alla realtà polacca contempora
nea? La risposta non può essere che una 
soltanto: l'obbligo di dire la verità. No
nostante l'apparente genericità di que
sta risposta, resta un fatto indiscutibile: 
solo la verità è la via che può farci uscire 
dall'attuale crisi, far ritornare la reci
proca fiducia tra la gente, e anche la 
fiducia tra la società e l'autorità, libe
rando le forze creative della nazione.. 
Queste le appassionate parole che An
drzej Wajda pronunciò, quale presiden
te dei "cineasti polacchi, al «forum, di 
Danzica nel settembre '80, proprio in 
diretta concomitanza col dispiegarsi, 
anche drammatico, dell'ansia di rinno
vamento manifestata in quei giorni nei 
maggiori centri operai del Paese. Parole 
rese ancor più dolorosamente attuali,' 
oggi, di fronte alla traumatica svolta re
pressiva impressa all'intera società po
lacca dall'instaurazione e dal perdurare 
dello stato d'assedio. 

Peraltro, l'angosciosa, frammentata 
eco che ci giunge ogni giorno da quel 
tormentato Paese, ben lontano dallo 
smentire la lucida premonizione di Wa
jda, conferma ampiamente l'urgente ne
cessità di un processo di autentica rige
nerazione democratica della società po

lacca. Del resto, è amaramente sconfor
tante la vicenda personale dello stesso 
Wajda (e di tant'altri intellettuali, sin
dacalisti, operai), ieri come oggi parteci
pe fino in fondo del travaglio del suo 
Paese, del movimento popolare, e pro
prio perciò fatto oggetto, da parte delle 
autorità militari, di pesanti misure re
strittive della libertà, di movimento e 
d'espressione. 

Parlare, quindi, del cinema di Wajda 
implica in primo luogo parlare della Po
lonia. Non solo del «polemismo», di quel
l'inestricabile grumo di memoria stori
ca, retaggio culturale, tensione verso la 
compiuta libertà, che tra rivoluzioni 
mancate (o sanguinosamente represse) 
e risorgenti spinte ideali-politiche, si 
condensa nei momenti cruciali come 
tratto nazionale, come sigla di un Paese, 
di un popolo sempre esposti allo spos
sessamelo dell'identità e della dignità. 
Wajda scava più in profondità nella crisi 
dell'uomo contemporaneo, nella corre
zione di vecchie certezze e nel malessere 
che preannuncia il mutamento. 

Fin dal '77, un segnale inequivocabile 
risultò in tal senso L'uomo di marmo 
(proposto recentemente in TV), film nel 
quale divampava la straziata coscienza 
di ciò che andava rovinosamente matu
rando in Polonia. Ma se, con L'uomo dì 
marmo, Wajda ripercorre esemplar
mente l'arco di alcuni tetri decenni at
traverso la figura emblematica dell'ope
raio d'assalto Birkut, prima strumenta
lizzato e poi annientato dalla degenera
zione burocratica del potere socialista, 
lo stesso cineasta al suo nuovo, ravvici
nato cimento con la realtà bruciante del
la Polonia odierna penetra risolutamen

te, con L'uomo di ferro, nella zona acuta 
della tragedia corale cui un intero popo
lo soggiace ancora impotente e separato. 
Qui, l'evocazione narrativa dirotta subi
to nell'incalzante vissuto, la vicenda è 
contagiata presto dall'irruzione docu
mentaria e il film, anche oltre ogni coe
sione di stile e di linguaggio, si dilata in 
concitato cinema-grido, sdegnata prote
sta. 

Effettuale prosecuzione evocativa 
dell'Uomo di marmo, incentrato sul 
dramma personale di Birkut, L'uomo di 
ferro si salda organicamente a quella 
precedente opera attraverso le riemer
genti presenze della volitiva cineasta A-
gnieszka e del figlio dello stesso Birkut 
(qui, peraltro, menzionato non col co
gnome del padre, ma come Maciej Tom-
czyk, divenuto da studente operaio) 
coinvolti anche maggiormente, grazie al 
sopravvenuto legame coniugale che li u-
nisce, nell'estenuante eppur incoercibi
le lotta contro urlanti ingiustizie e intol
lerabili soperchierie che stanno perpe
tuando nel Paese i medesimi guasti so
ciali ed economici già sfociati, ne! '70, 
nei tragici «fatti di Danzica.. 

Significativo elemento di novità risul
ta, inoltre, nell'Uomo di ferro il perso
naggio-chiave incarnato per l'occasione 
in Winkel, nevrotizzato e semi-alcoliz
zato giornalista televisivo indotto dal ci
nismo ricattatorio dei suoi dirigenti e 
dalle esplicite minacce della polizia se
greta ad approntare un dossier infa
mante sul conto dell'indocile Maciej 
Tomczyk, giusto nell'intento di deni
grarlo agli occhi dei compagni di lavoro, 
oltreché per vanificare la sua irriducibi

le volontà di riscatto della mortificante 
condizione operaia e il suo mai dimesso 
proposito di fare piena luce sull'oscura 
scomparsa del padre. 

Il precipitare degli eventi, l'irrisolu
tezza e (forse) i superstiti scrupoli mora
li del disorientato Winkel s'incariche
ranno, peraltro, di sventare tali insidiosi 
maneggi, fino al culmine liberatorio del
le grandi agitazioni operaie dell'80 e del
la costituzione del sindacato «Solidar-
nosc», quando Maciej e Agnieszka ritro
veranno, almeno in parte, risarcimento 
delle vessazioni patite. A questo punto, 
l'intrusione di brani documentari e l'in
tervento diretto (pur se fuggevole) di 
Lech Walesa, di Anna Walentinowicz e 
di altri militanti sindacali contribuisco
no ad imprimere al film un valore che 
trascende le norme di una convenziona
le rappresentazione per tramutarsi su
bito in appassionata, trascinante testi
monianza civile. 

Certo, l'empito anche accesamente e-
mozionale di simili avvenimenti, pro
spettati prima nell'Uomo dì marmo e 
coerentemente dispiegati poi nell'Uomo 
di ferro (entrambi i film si avvalgono del 
lavoro del medesimo sceneggiatore Ale-
ksander Scibor-Rylski, oltreché, con 1' 
eccezione di Marian Opania, degli stessi 
bravissimi interpreti: Krystyna Janda, 
Jerzy Radziwilowicz), proporziona forse 
quest'ultima opera di Wajda in forme e 
suggestioni concitatamente irruente, 
ma nel caso particolare non è più in que
stione, ovviamente, l'astratta qualità 
del cinema, quanto la verità lacerante 
del grido. 

Sauro Borelli 

TV: quando «Cosa nostra» 
guidava il sindacato USA 

Joe Don Baker in «Chi fermerà Tommy Wanda?» 

«Power», potere, è il titolo 
originale del film televisivo a-
mericano che racconta una 
delle storie romanzesche del 
sorgere del sindacalismo ame
ricano. 

Acquistato dalla RAI va in 
onda in tre puntate da questa 
sera alle 20.40 sulla Rete 2, col 
titolo Chi fermerà Tommy 
Wanda?, assai meno incisivo 
dell'originale, che, con una so
la «maledetta* parola lasciava 
intendere le lotte ed il marcio 
che — per il potere — intacca
no anche gli spiriti liberi. 
Tommy Wanda è un nome di 
fantasia, ma il personaggio a 
cui si riferisce è invece ben e-
sistito, protagonista di dure 
battaglie sindacali, di torbidi 
rapporti con «Cosa nostra» ed 

infine — nel '75 — di una mi
steriosa sparizione. 

Protagonista della vicenda 
televisiva è un noto personag
gio dei telefilm, Joe Don Ba
ker, che ha interpretato Storie 
del vecchio West, Bonanza, La 
grande vallata, ed è molto a-
mato dal pubblico americano. 
Accanto a lui Karen Black 
(Airport 75, Il Grande Ga-
tsby) ed alcune vecchie glorie 
di Hollywood, da Ralph Bella-
my e Red Buttoms, da Jo Van 
Fleet a Brian Keith. 

Il filone di cui fa parte que
sto sceneggiato ha prodotto 
anche opere di notevole livel
lo. Si parte da Fronte del porto 
con Marion Brando, fino a 
FIST con Silvester Stallone, 
senza scordare lo svedese Joe 
Hill di Bo Widerberg. 

Chi fermerà Tommy Wan
da?, sceneggiato da Ernest Ti-
dyman, quello di «The french 
connection», e per la regìa di 
Barry Shear e Virgil Voger, ri
costruisce con libertà le tappe 
della vita di Jimmy Hoffa, 
scaricatore e camionista dive
nuto capo-popolo ed infine uo
mo di potere. 

Un personaggio ambiguo, 
ma la cui carriera è ricostrui
bile chiaramente dai tempi 
della foga antipadronale, 
quando riusciva ad organizza
re i camionisti per un migliore 
contratto fino ai momenti bui 
in cui Hoffa-Wanda si rende 
conto che per arrivare più in 
alto, avere in mano più potere, 
è necessario stringere un patto 
con «Cosa nostra». Un patto 
che segnerà anche un destino. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 
10.00 IUCIEN LEUWEN - Dal romanzo di Stendhal (3* episodio) 
11.05 LA FAMIGLIA MEZIL - eli pianeta dei desideri* 
11.30 4 0 ANNI FA: IL MONDO IN GUERRA - «L'attacco alla Russia» 

(3* puntata) 
12.20 CLETO TESTAROSSA - Distar.. an..-r.òt. 
12.30 CHECK-UP - Un programma di medicina 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 D O V È ANNA • Con Teresa Rica. Mariano RigiBo. Sedia Gabel. 

Renato Montavano - Regìa di Piero Schtvazappa (2* puntata) 
14.30 ANGOSCIA - Film di George Cukor. con Ingrid Bergman. Charles 

Boyer. Joseph Cotten. Angela Lansbury 
16.3C IO SABATO - 90 minuti m diretta A conversazione e spettacolo 

M'parte) 
17.00 TO 1 - FLASH 
17.0S IO SABATO - (2* parte) 
18.25 SPECIALE PARLAMENTO 
18.50 TRAPPER - «Un medico m gamba» (12* episodio) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 ATTORE, AMORE MIO - Con Gigi Protetti (3* n.,nt3t?) 
22.00 ELEONORA - con: Giulietta Masma. Giulio Brogi. Roldano Lupi. 

Vittorio Sanipob. Regìa di Srfveno Blasi - (Rep. 5' puntata) 
23.05 PROSSIMAMENTE 
23.20 TELEGIORNALE 
23.45 OSE - IMPARANO AD INSEGNARE - Formazione e aggiorna

mento degli insegnanti m Europa: la Svezia (rep. 3* puntata) 

D TV2 
10.00 BISI • Scorribanda settimanale fra i programmi TV 
12.30-13.30 REPLAY - Attraverso cent'anni di cronaca 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

14.00 
14.30 

16.30 
17.45 
17.50 
18.05 
19.00 

19.45 
20.40 

21.45 

23.40 

DSE - SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi educativi 
TG2 - SABATO SPORT: SPORT INVERNALI: COPPA DEL 
MONDO DI SCI Discesa libera maschile). Cortina: Pattinaggio 
artistico 
SPETTACOLO UNICEF In oretta dal Teatro Belimi di Catania 
TG 2 - FLASH 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
IL SISTEMONE - Un programma a quiz 
CERIMONIA DEL SORTEGGIO DEI MONDIALI DI CALCIO -
In collegamento Eurovisione con Madrid 
TG 2 - TELEGIORNALE 
CHI FERMERÀ TOMMY WANDA? - con : Joe Don Baker. 
Karen Black (1* puntata) 
LA BOHÈME di Giuseppe Giacosa e Luigi mica. Musica di Giaco
mo PUCCIPI. Orchestra e Coro del Teatro Metropolitan & New York. 
Direttore- James Levme. Regìa di Franzo Zeffreth 
TG 2 - STANOTTE - Ne! corso della trasmissione: New York: 
Torneo Tennis Master 

D TV3 
16.40 INVITO - STORIE DI GENTE SENZA STORIA - Compagnia «I 

Legnanesi» con: Felice Musazzi.Ton> Barlocco. Renato Lombardi. 
Luigi Campisi. Regia di Francesco Dama 

17.15 VENERE BIONDA - Film — Regia dì Joseph von Sternberg con 
Marlene Dietrich. Herbert Marshall. Cary Grant. Dickie Moore 

18.45 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «Una città tutta da ridere», con Victor 

Cavallo 
19.35 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla Terza Rete TV 
20.05 FIGURINAI DI UGURIA 
20.40 TUTTOGOVl - «La vita dal 1941 al 1960». Commedia: «Impresa 

trasporti» (6* puntata) 
23.00 T G 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20, 21.03. 
22.30, 23.03. 
GIORNALI RADIO. 7. 8. 10. 11. 
13. 17. 18.45. 19. 2 1 . 23 :6 .03 
Almanacco del GR1; 6.10-8.45 La 
combinazione musicale; 6.44 ieri al 
Palamento: 7.15 Qw parla d Sud: 
9 Week-end. 10.15 Ribelli, sogna
tori. utopisti: 10.45 O.Vanoni. in
contri museali del mio tipo; 10.50 
Black-out: 11.40 Cinecittà: 12.30 
Lorenzo Banane- pagine della vita d* 

un itahano: 13.30 Rock Viltage; 
14.28 Olimpo 2000; 15 Permette 
cavallo?: 16.25 No* come voi; 
17.03 Autoradio: 17.30 Cantar 
badando; 18 Obiettivo Europa; 
19.30 Radiouno |azz; 20.40 Ave 
Nincrn e Alfredo Bianchini; 21 «S» 
come salute: 21 30 dado sera «Le 
tre signore»: 22 Ribalta aperta: 
22.27 Machbeth. di G. Ceronetti: 
23.10 La telefonata 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6.05. 6 30. 
7.30, 8.30. 9.30. 10. 11 30. 
12 30. 13 20. 15 30. 16 30. 

17.30. 18.25. 19.30. 22.30. 6. 
6.35, 8 - Tutti quegli anni fa; 8.45 
Sintesi dei programmi; 9 «La mo
glie di sua eccedenza» di G. Rovel
la, (al termine: I Pooh); 9.32 Gk dei 
si divertono; 12 Long playtng hit; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L'aria che tira; 13.41 
Sound-track; 15 Breve viaggio nel 
mondo di Beethoven, 15.42 Hit 
Parade. 16.37 Speoa'e GR 2 agri
coltura. 17 02 La voce di Loretta 
Goggi. 17 32 «La parigina» di H 
Becque. 19.50 Protagonisti del 
Jazz. 20 50 Concerto di Roma di
retto da Aldo Ceccato ; 22 50 Città 
* notte: Perugia 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 23.55. 6 Quotidiana racho-
tre: 6.55-10.45 II concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina; 11 48 
Succede m Italia. 10 II mondo defl' 
economia; 11.48 Press House. 12 
Antologia operistica. 13 Pomerig
gio Musicale. 15 18 Controsport. 
16.30 Dimensione giovani. 17 
Spaziotre: 20 Pranzo ade otto. 21 
Rassegna delle riviste; 21 10 La 
musica; 22 10 pagine da manuale 
di zoologia fantastica. 22.20 S Ra-
chmaninov 

Pomeriggio 
televisivo 

con Ingrid 
e Marlene 

È un periodo in cui la 
RAI si affida anima e corpo 
alle repliche. La giornata 
di oggi ne è addirittura in
farcita: due film, uno sce
neggiato. uno spettacolo di 
teatro. La monografia-tea
trale in onda sulla Rete 3 
alle 20.40. è Tutlogovi. tra
smessa tra l'altro poco tem
po fa. Lo sceneggiato è E-
ìeonora (Rete 1. ore 22). ori
ginale televisivo di Tullio 
Pinelli con Giulietta Masi-
na. I film, invece, dislocati 
nel pomeriggio, contano su 
due dive come Ingrid Ber-

Eman e Marlene Dietrich. 
•a Bergman è di scena in 

Angoscia (Rete 1. ore 
14.30), diretto nel 1944 da 
George Cukor, storia di un 
marito malintenzionato 
che tenta di fare passare la 
moglie per pazza. II partner 
è Charles Boyer. classico a-
mante latino del cinema di 
quei tempi, per una volta 
nei panni del cattivo. La 
Dietrich rifulge invece in 
Venere bionda (Rete 3. ore 
17.15). guidata dal pigma-
lione Joseph Von Ster
nberg. Il film è del 1932. 
con una Marlene insolita
mente in versione «familia
re» che torna a cantare nei 
teatri per mantenere ti ma
nto ammalato, anche qui. 
bravi attori maschili come 
Herbert Marshall e un gio
vane Carv Grant 

Heinrich Bali arriva a teatro interpretato da Flavio Bucci 

Gli incubi nel cassetto 
di un clown malinconico 
Mario Moretti, riducendo per le scene «Opinioni di un clown», dimentica tutti i risvolti 
sociali del romanzo - Inaugurato un nuovo spazio romano: il teatro dell'Orologio 

ROMA — Nel novembre del 
1958 Eugéne Ionesco, prima di 
leggere al teatro della Vieux-
Colombier la scene finale dei 
suoi Rinoceronti, disse con cal
ma: «Una commedia è fatta 
per essere recitata, non letta. 
Se fossi stato in voi non sarei 
venuto». Altrettanto onesto a-
vrebbe potuto essere Flavio 
Bucci nel presentare al pub
blico romano del teatro dell' 
Orologio la riduzione di Mario 
Moretti da Opinioni di un 
clown di Heinrich Boll: «Un* 
romanzo come questo è fatto 
per essere letto, non recitato. 
Se fossi stato in voi non sarei 
venuto». 

Invece Flavio Bucci ha scel
to una via diversa. Opinioni di 
un clown — in un certo senso 
— è immaginabile anche co
me un lungo monologo, quindi 
anziché costruirgli addosso 
uno spettacolo, poteva essere 
più interessante allestire, da 
esso, una gran prova d'attore. 
E ad un attore abbastanza ver
satile, capace di modulare con 
precisione la propria voce e i 
propri gesti, un'operazione del 
genere, in fondo, poteva an
che riuscire. Anzi, è riuscita. 
Al di là, poi, del valore stesso 
della riduzione dal romanzo. 

Andiamo con ordine. Nel 
suo libro Boll ce l'aveva con 
l'ipocrisia, in genere, con quel-

• la cattolica e borghese, in par
ticolare: il suo clown (abban
donato pure dalla sua Maria, 
che ha preferito sposare il lea
der spiritual-cattolico ZU-
pfner) torna nella Bonn della 
giovinezza, sperando forse di 
trovare qualche certezza, la 
famiglia, forse il teatro, al li
mite anche quell'«aria cattoli
ca» della quale le aveva parla
to tanto proprio Maria. Invece 
trova solo vezzi inutili, atteg
giamenti esteriori o esterioriz
zanti. Gli stessi atteggiamenti 
umani e sociali cui si era oppo
sto in gioventù quando, figlio 
di industriali, aveva deciso di 
diventare niente meno che un 
clown. Non un attore, non un 
mimo, non un cantante. Un 
clown. 

Ebbene, tutto questo nella 
riduzione di Mario Moretti è 
praticamente scomparso. Re
stano le memorie confuse del 
personaggio ironico, emargi
nato, anche tagliente nelle sue 
prese di posizione, ma non un 
ostinato e malinconico opposi
tore sociale. Insomma il Flavio 
Bucci regista si è trovato di 
fronte ad un testo adatto ad un 
vero e proprio mattatore: una 
specie di corposo monologo (lo 
spettacolo è diviso in due tem
pi di circa cinquanta minuti 1' 
uno) nel quale di quando in 
quando si inseriscono altre fi
gure, anzi le proiezioni degli 
altri personaggi nella memo
ria del protagonista, di Hans 
Schnier. Così ha pensato bene 
di cucirsi lo spettacolo addos
so, inventandosi mattatore, 
con il sostegno, però, di una 
buona dose di capacità tecni
che. Quelle stesse che manca
no a tanti altri interpreti che 
quotidianamente si ostinano a 
voler essere degli insuperabili 
«primiattori». 

Eppoi c'è Maria, c'è l'aiutan-
te-clown Monica, c'è Zllpfner, 
ci sono il padre e il fratello di 
Hans, c'è Bela Brosen, l'aman
te del padre. Poi c'è il Papa, di 
Bergamo, come Arlecchino, e 
anche tutto il cattolicesimo 
finto dei tedeschi occidentali. 
Insomma, la stanza piena di 
nuvole che fa* da scenografia 
allo spettacolo, si popola di 
volta in volta dei bèi sogni e 
degli incubi del protegonista, 
ora materialmente presenti, 
attraverso il telefono o sempli
cemente i ricordi, ora soltanto 
evocati, da lontano. Però al 
centro resta l'ironia, lo spirito 
clownesco e anche sguaiata
mente ridanciano di Hans 
Schnier. quando nel romanzo 
è tutta la socialità grondante 
di finzioni che condiziona e 
stringe in una morsa delirante 
il protagonista. 

Insomma, prima di sedersi 
in platea, per vedere queste O-
pinioni di un clown «da» Hein
rich Bòli, bisogna dimenticare 
le Opinioni di un clown «di» 
Heinrich Boll. Solo in questo 
modo, lo spettacolo parrà ef
fettivamente godibile, anche 
bello. Del resto — Io abbiamo 
già detto — Flavio Bucci non 
trova troppe difficoltà nell'in-
contrarsi con un carattere pie
no di acuti e bassi repentini. 
Micaela Pignatelli (che inter
preta tutte le parti femminili) 
e Franco Ressel (che veste i 
panni degli altri personaggi 
maschili) nanno invece qual
che problema ad inserirsi cor
rettamente in questo gioco d' 
attore. Girano e rigirano per la 
scena, cercando, in qualche 
modo, di secondare l'istrioni
smo del protagonista. 

La scena — piuttosto sem
plice e funzionale — e i costu
mi sono di Giuseppe Crisolini. 
mentre le musiche — non del 
tutto pertinenti, con quella lo
ro intonazione tendente alla 
Germania degli anni Tren
ta/Quaranta. più che a quella 
di oggi — sono di Stefano Mar-
cucci. II pubblico, assai nume
roso. incuriosito anche dall'i
naugurazione di questo nuovo 
teatro dell'Orologio, ha ap
plaudito tutti con estrema ge
nerosità 

Nicola Fano 

Flavio Bucci e Micaela Pignatelli in «Opinioni di un clown» 

«Restaurate» a Vicenza tre 
partiture originali di Bach 

VICENZA — Dopo un lungo e attento lavoro di 
ricerca e di «restauro musicate» sono state ri
costruite le partiture originali di tre importanti 
concerti di Bach: si tratta dei tre concerti per 
clavicembalo «BWV 1052», «1055» e «1056 
A». Le tre partiture saranno presentate domani 
nel corso di un concerto che si svolgerà nella 
Chiesa di San Rocco, a Vicenza. Le partiture* 
originali — che erano andate perdute, mentre 
erano rimaste solo alcune trascrizioni posterio
ri — sono state ricostruite.da alcuni musicologi 
e ora verranno interpretate per la prima volta 
dall'orchestra «Pedrollo». I tre concerti, conce
piti da Bach oltre che per clavicembalo anche 
per gli strumenti melodici in genere, verranno 
riproposti da due solisti, Giovanni Guglielmo al 
violino e Alberto Vignato all'oboe d'amore. Non 
capita spesso che vengano ricostruite delle 
partiture originali, stavolta sono stati di fonda
mentale aiuto una serie di documenti autentici 
che rilevavano delle nette differenze tra la pri
ma edizione dei concerti, quella che era stata 
smarrita, e la stesura più recente che era arri
vata intatta fino a noi. 

Lord Lew Grade ha venduto 
il suo «impero» del cinema? 

LONDRA — Lord Lew Grade, ha deciso di cede
re al magnate australiano Roibert Holmes A' 
Court il controllo del suo impero cine-televisi
vo. la «Associated Comunications Corpora
tion» fondata 70 anni fa quando Lew Grade si 
trasferì a Londra dalla Russia zarista. L'accordo 
raggiunto tra Lord Grade ed Holmes A'Court 
prevede a quanto sembra anche il trasferimen
to della «Northern Songs» proprietaria dei di
ritti dei brani composti da John Lennon e Paul 
MacCartney. Lo scorso anno.Grade aveva re
spinto un'offerta di 21 milioni di sterline, circa 
4 2 miliardi di lire, che lo stesso Paul McCartney 
e Yoko Ono, la vedova di John Lennon. gli ave
vano fatto per assicurarsi il controllo della casa 
discografica. Lord Lew Grade ha deciso di get
tare la spugna per alcuni rovesci finanziari nel 
settore cinematografico. Con «Raise the Tita
nio» il colossal ispirato all'affondamento del fa
moso transatlantico di linea, il magnate della 
industria cine-televisiva inglese ha perduto nel 
1980 2 8 milioni di sterline, pari ad oltre 52 
miliardi di lire. «Mi sarebbe costato meno dra
gare l'Atlantico», aveva commentato alcuni 
mesi fa Lord Grade. 
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